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Al MOLTO MAGNIFICO 
ET VIRTUOSISSIMO 


•M. GHERARDO 

SPINI. 

4 

Ovendofi ri (lampare con alcuna ag.^ 
giuntajquefti Sonetti pedantefehi, 
che cotanto fono piaciuti a' begli 
ingegni per la novità , & arguzia 
di elfi : ho voluto non folo a voi dedicargli, à 
cui fon tenuto per cagione d’infiniti fcrvizj 
ricevuti dalla cortefìa,& bontà voftra, per di- 
moftrarvi con quefto piccolo fegno d’amore- 
volezza in qualche parte T animo mio ; ma à 
voi tanto più volentieri , quanto io sò che-» 
non pure conofeete le compofizioni argu- 
te , & vaghe , ma con fatisfazione, & con- 
tento de più intendenti : lafciate à ogn’ bora 
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vedere qualche parto del voftro felicifllm^ 
ingegno, fi come fonò le voftre leggiadriflimc 
couipofitioni di Rima , & di ProTa ; le quat 
fento dagf uomini giudicioiì grandemente loj 
dare'. Et particolarmenfe intefi già che in tì 
mile forte di componimenti vi eravate eferej 
tato con gran leggiadria, & grazia , ben ctì 
io non habbia potuto ottenere dalla voftj 
tnodeftia di haverne copia. Accettate adui 
que quefto picciolo prefente,da meafpettai 
do un giorno cofa più conforme al merito, I* 
alle virtù voftre .. Se me tenete in voftra gr; : 
>ia , ch’io me vi raccomando • 


■ pi Fiorenza alli 12. Ottobre 172.5 


Pier Francefeo 

Mutijt 
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1 GLOTTOGRYSIO 


LUDIMAOISTRO. 






0/, cb^ aur'thus arrèsti 
tate 

In lingua Hetrufca il frèmito , t il 
romore 

De^ miei fofpiri ^ pieni dt Hupore , 

Forfè d* intempèrentia rn^ accufatè t 

? ‘vedefle l* exirhia alia heìtatè 
Ùe V acerbo l ani fi a del mio cor è , 

Fion fol darejle •venia al nofìro errò f e ^ 

Ma di me haurefie , ut aquum eft , pietatt ♦ 

Tei miht , io veggio bene apertameìttè , 

Chi* à la mia dignità non fi conviene 
Perditamente amar e Ò" ri erubefco t 



Pala beltà antedìBa mi ritiene 
Con tal violentia , che continUamentf 
Opto ufcir dt prigion , & mai non efio 4 

A 3 


N jE i preteriti giorni ho compilato 

XJ n Elegante Ò“ molfo dotto opujculoy 
Di cui Camillo à te faccio un munufculo 
Bench* altri ajjai mt abbia dimandato • 

Leggilo y Ò* feti fi a proficuo grato , 

Come io fo certo , fa eh' il tuo pettuf culo- 
Pur troppo y ohimè , pur troppo duri ufc uh 
Di qualche humanità fia rife aidato « j 

Bei bei FIÙENTIO , hei EIDENTJO mifelo 
Che dementia t'inganna ? ancora ignori ,, 
Che il tuo Camil munufculi non cura ^ 

Bon fai ^ eh' invano il fuo adjutorio implori y 
Perche è una mente in quel corpo tenelh i 
jD' una cote Caucafea aJJai più dura ì 
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L e tumidule genule ^ i ntgerrìmi ' 

Occhia il vtfo per albo & candidìfftmo 
’’ i'epcigHa bocca ^ il nafo^de Centi ffìmo ^ 

Il mento' ^ che mi dà dolori acerrimi : 


i 


il lacJeo collo ^ t crinuli ^ i deyJ errimi 
Membri , il bel corpo fymmetri attimo 
Del mio Camillo ^ il lepor venuHifJhno^ 
l cojlumi modeJH & integerrimi i 


Z)* horajn bora mi fati fiCamilìiphilo ^ 
eh' io non ho altro ben \ altre letìtie , 

J Che la foave lor remini/centia • 

Xioti fu nei tioflrò lepido PòUpbUo 
1 DÌ Polla fun tanta coficupife eritia ^ 
Ój^nta iti me dt fi rare alte divitie 4 


# 


/ 
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G On humile & demejfo funere ilio , ’ . • 

Con flcbil voce ^ ò' gejlo miferabìle^ 

Al mìo tormento ingente , e incomparabile 
Camillo imploro il tuo benigno aupcilio ; 

v' 

V incendio de r antico & fuperbò Ilio > 

Fu ver ardente magno ó’ memorabile ^ 

Ma fuGCo^ beu me , maggiore & implacabile^ 
’ Nel cor mi ha accefo di Venere il filio , 

^ in te fol ritrovar pojjo rimedio ^ 

A tanto duol ^ che notte ^ dì mi ft irmela , 

* E il rnele mi fa parere a^entio , 

^uaviolo mio non ti fia tedio 

Tr armi di pena , a\uta ò cara animala 
Lo tuo /vifeeratiffimo FIDENTlOi 



Cenfé 
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C Ento fanciulli d'ìndole pre/l anté . . ' 

Sotto l'egregia difciplina mia 
• i bei cojiumi imparano Ò" la via 
Del parlar & delfcrivere elegante : 

'Ma come il Cieli henche di tante & tanta 
Stelle al tempo notturno ornato fia , , 

Non può la luce dar che fi de fia , 
fercbe è ab/ente il pianeta radiante i 

I 

Così il mio ampio ludo litterario , 

Poiché il mio bel Camil non lo frequenta y 
Non mi può un fol tantUlòfatisf are : 

V effer pagato dal publtco erario , 

tt ogni giorno nuovo lucro fare y . 

Heu me , che fenza lui non m} contenta;. 



Ca^ 
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C Armilo mio : pUrtìffìmo ìnventfifìo 

ogni Egrtgìa^ Ò* notahil pulchritudinef 
Jjeh non mi dar cotanta amaritudine , 

^on venendo al mio ludo lift erario • 

Deh vienje non per aitjro aìmen precario^ , . 
Ch^ io poi per non ufarti ingratitudine 
^ eco faro l* iftejja manfuctudme , 

£/ crearotti mio cubiculario . ' , 

•é 

Io ti do la mia fede inviolabile ^ 

Benché à qùefio ohfli il mio Cojlume veter^ 

Di non ti far mai recitar il Venere • ' 

£ di lafciartiyfenza venta petere^ * 

Irfempre à fpajjb j ohimè che s^exorabilà 
Honjei , mifento convertir in cenere * 

s' 



Man-* 
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M jkàmiin Sjrià , mandami in Cilic'ta, 
Mandami nella Gallia ulteriore , 
iv./ rubeo , c\ha t flutti di cruore, ^ . 

Jn Papblagonia , in Bitbyma , m Phenicta , 

Vammi paupere dammi gran divieta, 

.. Fa il mio G^mnafio vacuo a tutte l bore. 

Fai Iccuplete con mio grande bonore , 

Fa ch'io fia mefto , bfiu pien di lettela • 


Vammi fan Jamrm valetudinario , 
Fammi di queflo'globo mondiale 
• Monarca , ò fammi in care ere penare % 


Di Camillo il mio cotfiafaettario , 
eh effondo in lui Parundine letali 
VÌ9ca s nou *ital lattbuli cercare • 


I o canterei tanto mellifluamente ^ 

eh io farei parer anflere Un olore ^ 

Btextrarreiddl'obduratocore ■ “ 

d^illefofpir quotidianamente * , > 

• , ■ * • » 

vedrei permutar molto fovente 
^l^ll ampia fronte , o^^e ha il vexUlo Amore ^ 
'Bt gli ocelli contriti del fuo errore 
J^ar pharmaco al, mio cor humanamente, 

■ ^ * ( * * 

B il nome , ch^ogn^hor invoco , ó* defio 
Affai ptùftiblimèpeta farei, 

Che l Alitè non e del fo'mmo Giove n • 

• « 

$ il mio Camìh, le cui bellezze nove 

S ban p e difj equi fatti ipenfier miei j 

Grate aure un dì preiiajje al cantar mia 4 


N on da V Olimpo al centro infimo te-Rco , 
da borio Pheheofino a I interito ^ 

-Uxta yper qualche ingente mio demerito 

Vn cor del tuo piu adamantino & fe^Reo ^ 

• . \ 

lapfo è un triennio , ch'io deficio & pereo 
* Tuigra;?:ia , ne però dejiiguo mento 
Doni il mio famulitio , onde fi te-Rtto 
. ' S^' afflitto fon , ch'io gefìo afpetto cereo^ 

. ^tfe ignoto mi fojfe ^cheV Adagio ^ 

Dice^ ch'il marmo ^ e ogn^afpr a cote rigida 
*Rraó}a rimdn da diuturna gu-Tula : 

I 

So che non preflolando altro fuffr agio 

' Bumata già faria la. carne frigida^ ^ 

£/ la voce 3 ove bor clama^^ inane & mutula $ , 
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E Mpìo immite Camil ^ poi che con fludio ’ 
Hatfempre ricercato intento e afjlduo^ 
jJt far con la mia morte orbato Ò* viduo 
‘Delle lettere humane l'aureo ftudio ; ' 

ìion perder bora così bel tripudio^ ' 

Vien , non procraflinar , cbt più. refiduo 
H^mai non badi vita integro un biduo , 

Et già morte comincia il fuo preludio ; 

Vien 5 che cibo tifia dolce Ò* lautiffimo ' 
Vedermi trt quejlo leófulo languejcere 
Magro j pallido , afflitto , e femiantme : * 

Ets' 'èt*i timor , che il tuo advento optatijflrm 
Mi faccia aliquantìfper convalefcere , 

Eorta teco un pugion , &'fammi ex anime ♦ 



ù gìor- 
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G Giorno (ol lapillo albo Ugnando y 

Giorno al mio gaudio Ù* al mio benfataUy 
Aureo y felice , & più del mio natale 
Da me perpetuamente, celebrando ; . , 

t 

^^ndo io credea migrar delfeeul y quanda , 
Crede a pr ottimo haver l' bora letale 
propino da me /cacci ogni male , 
f.t mi vai tutto dentro epchtlarando , ; 

5» fanto dì y tu luce amata ^ cara 
^ t. Dopo ahfentia sì ria , pene sì dure y 
Rendi à queiìi occhi il fuo Camillo adorno « 

Drizzate toflo MeJJer Blojio un ara , ' 

Datemi pleBro y puntate igne Ó* thure ^ 

Ch'io vo farfacrificio à Jt bel giorno « 


[Itf] 



V ìlU aWtntmtomioformoflò* grafia 
Che del mìo bel Camil lafciato hMvttt 
Le dolce exuvie , & per contacio fetc 
In quella toga mia conglutinati ; 


Villi , chefojii un tempo sì beati 
• Che ben invìdia a Lynceifar potete \ , 
Vulpel villi , che da me farete 
Con, più di mille cantici bonorati ; • 

. ' \ 




ben à calefacer la natura ' ' ft: - 

Ci infegna , io mi fenta ogn'bor nel Cor$ ~ 
. Per lo domino voBro ardente foco j 


^tate immobili pure in quefie loco , 

Perche il mio incendio è fi fupr dì mìfura^ 
Che non pv^farfi un atomo maggiore ^ • 
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V Eftife Jìendécafyllaht , venite 

Lepidi verfi ; Ò* voi foavt accenti , . ■ 
Lt voi Elegie querule Ò* dolenti , ' 

* Gridi y pianti y /o/pir tutti fuggite » 

' Il mio Camillo ha le mie pene ud ite y • • . 

Et njuol dar fine a miei gravi lamenti ; 
Vuole il mio bel Camil , cb* i miei tormenti^ 
Et le mie pene fian tutte finite . 

E>i ciò mi manda per prefagio chiaro 
interino di prune exiccato , 

Eieliquia de la fua bocca decente : ' -♦ 

Volendo dir \ ch'egli ha il duro & V amaro 
Expulfo 5 & fol il dolce rifervato : • 

O inventiva callida ó* prudente * • 



I* 


B 
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Q VandQ U Trin^gìo honor deVhupian gefttm 
Apre le labra a i carmi Juo dottiffimì^ (re 
*< Qorron le Mufe & Phebo veloctUìmi , 

Le Grafie ^ i Sali , & Cufìdine ^ ^ Verter/ « 


poi ch^odQnq il cantq non degenere * ; 
Da quel che celebrò con verji altilpmi 
. Le Ville , i Pafeui , f i Ducifamofijfimì ^ 
Che già ù/ciarò Ilio cqnyerjo in cenare % 


Sfrondano I Lauri, ^ ^barine ano Vhedere , 
JE alternamente à lui facendo homagio. 
Mille corone al /acro eapq anne&ono^ 


■Poi grìdan fuettgaiogni Poeta à cedere j 
Peroche in van fyllabe & piedi infielfoitQ 
Qli Emuli del grandijjitftoirinagio'^ ' 



Tot* 
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P Ofch PIÙENTlOjhpidó c attentiffim§ 
Del gr an 7rinagio udì l\alta eccellentia^ 
ji i difcepuli fuoi diede licentia , 

Et chiu/e VoJiÌQ al fuo G^nafig ampli : 

I 

ExtlamandoQ Poeta eminenHfftma ' 

Eeplcto di mirifica feienda^ 

O Orator di più rara *eloquentia , 

Che l^Arpinatf nofiro facondijfimo ; . . 

O emulo di quel , che morì à U dea , 

Ben fon , ben fon felici quei difcipuli , 

Che la tua diligenda ba da corrigere ; ^ 

J^egnad d^ aggregarmi a i lor mdnipuli , \ 
Ch'io ZIO un fubfellio nel tuo ludo erigere , 

A - Eafeiando qui la magiftralmiafcudca^ 
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P oi cVio fon fatto vtEima e bolocauJio \ . 

O 'B.e^a Hirpe ^ ne r burnii f aerano , ^ 

Ch'io t'ho erecio nel vafo atramentario ’ 

Il ebefempre ti fia felle e &fauJlo * 

Canterò il fuoco ardente & inexausio , ’ ' 

Ch'il mio Camillo^ anzi Sylla , anzi Mario 
Più duro & freddo affai che marmo Parto 
Nel cor m'accefe con aufpicio infaifio^ 

Cornato Cynthio ^ & voi Muf e Pievk , ' 
Scendete di Pam afa veloctjfimiy 
Et rompiam*òoggi il trienndl Jilentio \ 

Ceda la cura delle cofe ferie , ' V - 

Et voi cedete Hidj miei gravijftmi , . ^ 

T ulho , Ovidio , Maron , Fiacco^ & Terentio'^ 



Perd 
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T.rfuafo da colui , cb^in bianco tauro.\ 
i. £ in Cygno convergi già il fommo Giove 
yengo à cantar voflre bellezze nove 
Mio di 'lapilli Orientai tbefauro , 

Ef fe ben culto flìle il voHro d'auro 

Crìn merta^ò* gli ocebi^ónd' ogni grafia piove^ 
Pian fia pero ch'io non mi fludj & prove y 
Le tempie ornarvi di Pierto Lauro ; 

Ef giova opinar che chi mi /prona 
'\A dir di voi , per darmi ausilio Jia , 

Et far la voce liquida Ó*/ubtile : 

yoi d'altra parte in aSìo dolce, e humile ' 

Le luci in me torquete anima mia , 

I ' Che m* aprirete il Ciel , non ch'Helicona • 



B 3 


Digitized by Google 


[»] . 



N Onfibramofoifugitivipoculi'' 

Segue chi diè a gli Dei per cibo il filio ^ 

Compio le belle labra , i nitidi acuii 

" ^ > * 

Di chi tien il mio cor da me in ctcilìo « . 

Ne con gaudio maggiore il fuperbo Ilio 
^ Vide il Greco cader yè a ricchi loculi 
De le prìfcbe ombre referati il cilio 
T^orfe , e agli acervi di fplendenti trac Bulli 

Ch’io vedrei manumtjfóil mio fuaviolo ^ 

Lo qual mi tien fervìtio empio ò* deterrimo t 
Et ò mi degni allhor pur d’un bajìolo • 

Slueflo fol mi puh far d’huomo miferrimo 
Ch’io Jon felice : ma fe il bel brachiolo 
Mi cinge , o ch’il m’invidia animo afperrìmo^ 
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N Tm^ba ch'ai fuòri dòvivuliVìcrn 

. Tocchi con dotta mari l'aurea teftudìnt 
Ui cantico di rara fuavtt Udine ^ 
Cb'admtrin gli antri j & ^uejli abeti aetii . 

s ^ 

Dì che quà giù da gli atti fcanint etherh 
Scefe il mio Sol per darne contitudine 
Co i tadiifuóì de la beatitudine 
Di la su de i placet f alidi & ferii • 

* DÌ cbe dà tutti gii orbi piu rnollicuh 

Il miglior colf e ^ & che Pallade ^ & Venerf 
Hebbe le Grafie àgara l^eùcornarono « 

ììd ijerhufcult heU rrie troppo dulciculi 5 . - 

Troppo lepidi i Sali gli donarono i 
Che fon pofferiti ò convertirmi in Cenere « ^ 


[H] 



P Ofsohennuncuparf elice &faufto^ ' 
li dì , chlo •vidi voHre chiome dorò ^ . 
Mio preziofo Ó* unico tbejoro * 

Onde fempre ardo^ e ancor non fono exbauHo\ 

Et pojfo maggior vidima e holocaujio • ^ 

’ . Ma£f argli una bidente , un pingue toro j 
Che /opra quei che fono quei che foro 

M* empie di gaudio immenfo , ó* inepcauftok 

Frìgidi hofchi , d^' tra nofvelli grammi , 

Con rauco mormorar correnti lympbe 9 
M^involan lieto a gV imperiti ex amini • 

Fer voi le cafle dive dHHelicona ^ 

Apollo^ Ó" Bacco ^0“ le fylveftri Nymphe 
Mttexon di lor man verde corona » 



vu 
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V Ivtam jfudvtolo mio , ò* conffncero 
. Perfetto amor conglutinianci in uno^ 

B i rumori del populo importuno 
Habhiam per folti , Ò' repugnanti al vero m 

Bt fe il magifiro rigido Ó* fevero 
Vi fuadejfe a non donarvi à alcuno , 

Ditegli contr a audacìer che quelPuno ^ 
Ch*egli ha^ vi fa approbar quello fentUro ^ 

Può ilfol merger nel mar V ignita face , 

Bt prodir poi de le mufcofe grotte 
Con via più bella & più ferena luce : 

■ 

^Ji noi^ come una volta a Giove piace 
B^tinguer quefia noHra breve luce^ 
.Dormir conviene.una perpetua notte « 


b6l 



I L crifpo di fin aureo erroiiéo ènne ^ 

La fronte più cbHntaBa neve albente I / 
I ^igj^i ocelli 5 il bei nafo decente ^ 

^te penule di rofe & di pruine J ■ " 

• 

La bocca , che rtnchìudè peregrìné 
Margarite deliqui timo Oriente ^ • 

Il mento j il laóìeo collo ^ ove foventé 
tudcndo van le Cbariti divine i 

1 de^t errimi membri , il ^orpo fa6io * 

Con fommafymmetria , la venufiaie 
Del mto Heryllo ^ i fuavilfirm cojiumi y 

M*hannó del tutto a fne fiefio fubtra6Ìo^ 

Et cofi ille&lfimplicetti lumi^ • 

Cb^io non veggio^ & non probo altra heltatti 



Voci 
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V oce tra eburnei fruHi ìenemcnie r ^ . 

FraBa , & con fuave rithmo al fupremù 
Miffa da chi il mio cor fi dolcemente (ethere) 
Arde , che più dolce igne non sà expetere > 


propitia al mio hen Parca clemente 
Di f alate impartir mi fece appeterC 
Il dotto Viola^ qual nume prejente 
' Perchlo Phaurijfi^ il ludo mi fe petere ? ' 

Vundean liquido Canto i bei labelU , * • 

Che le Pierie Verginifpargevano ' ■ 

Con le lor man di favi almi 0“ tenelli 


Il ludo il del 5 gli accenti mi parevano 
D'un di quei faniìì puerili belli , 

* H’anta dolcetcza Paure ne bevevano « 


I 



le- 
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L Egar le belle Vergini Hyanth^e 

Valt/hier l^alite Dio ^ eh* in Cypro hà nido.' 
Con rofei /erti , che ne i fior^ di Gnido 
Equan d’odor , ne de le rive Ennece i 

lo diero à un fanciul , che le Phocae 
Lymphe fi beve : Ó" con famofo grido 
Vd da E AuHrale a PHyperboreo lido ^ 

Va Thule a le contrade Nabathde» 

La madre hor cerca con extrema doglia ■ 

Et /eco porta molti bei munufculi 
Eerredimerje può ramato figlio . ' 

'Ala advenga che qualcVuno lo difeioglia ‘ . 

Re fiera nondimen tra il nigro ciglio 
E ì labri , ondefeono unici verbufculi , 
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Q U aVexplicando Hpclntbino fiore <'■ 

In fui aurora del le come belle 9 I . . 
tunde dolce aura tn quelle parti e in queliti 
£/ da al prato , o’uei mica , eximio honorem 

Tal il mìo Lilio , hor ch*egli /punta fuore . , t 

Manda fue^ve odor fin^ a le fidile ; 

Ne meraviglia che le tre forelle ' J'*' ' 

Papbie lirrigan dt ne^areo humore / 

Il Pò ^fu le cut ripe egli ha radici^ ' 

Tra tutti i flavi j Enotrii alto ò' fuperho 
Verfa in copta maggior le liquide onde ; 

/ * 

JEt di tal fior^^bench^ aliquanto acerbo , 

, Cofi fi gìorian le fue amene Sponde^ 
che non tnvidian gli Arabi felici j 



Dam 


■ Digitized by Google 


1 


ì . 


I 

l‘ 

1 


Xjo] 



t 

D Affimi qua quella fiutke , impudènte 
lo ti faro •veder che cofa importi , 
c Che tu non •vogli al preceptor /apporti , 

Bt /offerire iljuo imperio equamente , . . 

figlia l/chiromo ^fe tu poni il dente 
Ne^ la cerulee , ò fe. cerchi difeiorti 
Co l calcitrar , mi numeri hor tra morte 
Fiuto ^fe non ti necó incontinente ^ . 

4 ' 


f 




L 


Ve fallo di fanciul morigerato , 

Et orto di prof apia coji illu/lre , * 

SpreKzar la magtflrale àulforitate I • 

Ai*hà ilfignór voHro di voi cura dato 

Convien che P acqua mia •vi purghi lujlre ^ 

Et voi infatientia veH pigliate* - ♦ 



1 
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Okf ^mentre cb*i fati e ì Dei 
Cara,^ joconda , & prez.iofa ferula ^ 
Jj^ndo innumera turba plagigeruU , 

La tua tracu^dtajvrmi4ar folevuno , j 



f ■ ' \ • t 

^er te già i miei di/cipuli edifcevarta^ - - . 

* • / iberni ^fenza errar d^una Utferula ^ 
Aùoquin acuta uoce & querula 
fulfdtì fin a i'ethere tmitteuano , ' : 


fjor cbe la fene^ù mi uexa Ó“ macera , 

• ^^uiui alla flauà Dea de It ^ufnquatrij j 
Dicata penderai <;on l* altre f polle ^ 


La màgift 'ral ' mia togafemilacera y • 

E il pile o t eco haùrà ne i colli patrìi 
^u^'oleaHro da (e amare folle , 




D ai primiero incunabolo del mondo 

Fin à quefto prcfentc noftro feculo ^ ' 
Non fu mai vifto in individuo alcuno 
^Tanto lepor , & tanta pulchritudine 
Qi^anta al mio venuftiflimò Camillo 
N ha conceduto Giove optimp maximo 5 


II 


Ma ohimè , che fe in bcllez za egli è ter maxi- 
in fevitia non truova pari al mondo, (mo,) 
Sordo , ingrato , & crudele è il bel Camillo, 
Tal che un di mi farà migrar del feculo : ^ r 
Praetcrea egli è de la fua pulchritudine 
Tanto fuperbo , eh ci non ftima alcuno 




Non è certo, credo io , nel mondo alcuno t • 
' Il qual non mi tcnelTe obligo maximo , 

S’io decantalTc la fua pulchritudine 
Facendola peripicua à tutto il mondo r 
Et pur il canto mio , eh' in ogni feculo 
Celebre lo può far , fpregi^ Camillo , 


Deh 
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Dehò mio fpetiofìitimo Camillo ) 

Se de* miei verfi non fai conto alcuno i 
Nè viver brami nebventuro fcculo ^ 

Habbi pietà del mio tormento maximo 
Per honor tuo , che s’io morifiG, il mondò 
Blafphemarebbc la tua pulchritudiiie * | 

Dicendo con la gran fua pulchritudinc 
Vaieat l’atrociffimo Camillo , 

C*ha uccilb fenza havCr rifpetto alcuno 

. Il più eruditOjC il più dotto huoitì del mon- 
Il qual lo profequia d*un amor maximo, [do 
Et lo facea perenne in ogni feculo « 

Deb s*in te li confervi intiero urt feculo 
La tua prel^ante & nobil pulchritudinc 
Tal che còn maraviglia 8c ftupor maximo. 
Si nomini per tutto il bel Camillo , . 

Da poi che non vuoi darmi premio alcuno 
Cacciami preftamènte fuor del mondo • 

Che ftar al mòdo, è ognTior chiamar Camillo, 
Ch*alcun non ftima per fua pulchritudinc, 
£ il niaximo dolor di quefto.feculo^ 



O D’un alpeftre fcopulo più riVgido 

Più del pelago fordOjC inespiabile , i 
i^iù ch’orfa crudo & più che glacic frigidoj 

O Camillo fupcrboc inesorabile, • ' " 

À cui pabulo dan grato , & dolcifìdmo 
Le mie ansuftie e il mio mal inenarrabile 

w 

, . , •/ - 
Audi ; ch’io vò esplicarti rardeutiflimo ;; i 
Mio amor , ch’il dì, la notte, e al gallicinio. 
Et al vefpro mi dà tormento amplilfimo: - 

^ \ 1 ' ^ i 

Tal che Dio voglia ch’il mio, vaticinio . 

Sia vano , finalmente egli, ha, da elTere 
La mia fatai mina e il mioexterminio « 

Quando veggio a rOccafo il Sol nigrefccrc , ' 

, Et paulatim nel bel noftro hemifpcrio - 
li bel fplendor d’Apolline evanefccre r ' 

Amor , c’ha di me il mero & misfo imperiò^ 

E nel mio cor la la fua rclidentia y 
Et ha di trucidarmi defiderio • 




\ 
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Accènde in me tanta concupifcèntia /r 
Di vederti , ch’io.tutto dentro fentó mi 
5 Confunfòr di dolor & difpliccntia * /- 

Onde gemendo de i fati lamentomi « 
Ad alta voce , & exclamo & vocifero , • 

Et del fruir delle dolci àure pentomi. > ' 

. / 

Ma poi ch*intornd il luo carro flellifero . • ? 

Mena la notte , & per lo mondo fpatiii 
Morpheo fpargedo il fuo liquor foiiinifero 

<5^eÌ riò j die del mio mal mai non fi fatia * 
Fa centra il fonno un forte propugnaculo ^ 
£ à modo fuo mi lacera 8c mi firatia : , ' ; 

Purfe quello expiigtìàndo il fatto obftaculo * 
Vn tantino talhor mi fopòrificaj 
11 che certo appellar fi può miraculo ; 

Con duri infomnii il Crude! mi terrifica ^ 
Adeò 5 ch’il fortino breve & momentaneo 
Il mio tormento Sé là mìa .péna amplifica'. 

Ma quando poi , fi come é Cònlenf anco ^ 

La bella Aurora fa il Ciel rofeO & glàuco 
- £c Phebo toma dal paefe exctaaco i . 

>■ * C * T»' 
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Ta! ch’homai retta al giorno tempo paucoj 
Onde gli augelli cancan di lecitia5 
Altri in fuon dolce , altri in ^rtico rauco; 

La fpeme alquanto à expergefarfi inicia, ^ 

Et dice dentro il cor, ch’io ben la fencio. 
Per imbuirmi di nuova trittitias 

Sargc,age,rumpc moras , ò FIDENTIO , » 

Va pur ritrova il tuo Camil pulchèrrimo^ 

' Ch’egli ha cangiato in mcirainaro ailentic. 

L’alfìduo famuIitio,il tuo miferrimò 

Tormento , i carmi , & la pena terribile 
Han linollefatto il fuo cor duro e arperrimo* 

Con velocità allhor certo incredibile 
» Lafeio il cubile , & la mia toga rapio . 
Picn di dolcezza vana , & irrifibile. 

• \ k 

Heu me , hcu me , qual gran dolor poi capto » 
Che férite crudel il cor m’offendono. 

Da extcrrefàrc Hippocrate c Efculapio • ’ 

Quando io veggio, ch’inCiel ancor rifplendono 
•Le ftellc , & ch’il refiduo è lungo fpatio 
A rhore > ch’il mio bel Camil m’ottcndooo» 

U 

' - 
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La culca coma allhor diilipio 8c ftratio» - ; 

Et per , battermi meglio il petto, fpogliomi» 

£t uel mio ileflb mal mai non mi iàtio • 

» 

Ad alta voce poi di Phebo dogliomi ; 

Increpo & damno la Tua lentitudiae , 

Et con le mie man proprie uccider vogUomi 

' 

Al fin dopò cotanta amaritudine , 

^ .Dopo tanto clamare Se tanto gemere , 

Dopo tanta & fi acerba inquietudine». 

Quando finito ha pur il fol di demere 
Le tenebre col fanto luminario . 

Onde l aratro il bue comincia à temere ; : 

' i ” 

Già non vado al mio ludo lìtterario » 

Già , ohimè, non vado più ai divino offitio, 

, £i come era il cofiume mio antiquarioi 

Ma corro redo tramite al tuo hofpitio, • f 
O inhuman', ch’un fi fidel mancipio _ 

In nulam crucem mandi e in precipicio 

> ' > , ■ > 

Qui circum circa expedabundo incipio 
- Deambular, eilcogicando interea 
Di fiutarci qualche bel principio» 

C 3 Ecco 
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Ecco intorno il cicl ride & IVura etherca^ “ ^ v ì 
Venere lafcia il bel cacume Idalio^ * -i 
Et «’adorna di fior ia malfa te-Rea, . j Ì 

Tu sii la janua Col decoro palio ■ ‘ ' ’ à 1 

Sei giunto a un Dio, a un Dio certo fimillimo 

* Tanto in beltà ti laici adietro ogni aliò * !• 

lo. vengo all’hora riverènte e humillimo,' : • .K I 
in croce al. petto ambe le braccia 'poftonu ^ ' 
Atto a la dignità mia diflìmiilimo , ; ' : 

A te tremante & tutto curvo’ accoftòmi^ . \ 

Et t’impartio con voce pietofilfima * . 'i 
Li /aiuti c’hò pria fra me compoftomi ; 

O cielo , o terra , o mar , o mente afprilfima^ .' < 
Ò cor marmoreo , otTrudelrà biafincyoJe, 

O anima fuperba & ingratifliraa : . 

Tu dando in atto crudo & /paventevòlc ' * . 
Guardature mi. dai torve & viperee. 

Et nieghi la rifpofta convenevole 4 . ' ! 

S’à quefto GJottocryfia mille altre erce .. ' v' ^ 
Lingue , e tante altre bocche s aggiungelTc^ j 
Che de&r voci rifonami & fe-Recj . '(ro,j ! 
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Non Cfcdo>.ch^*n un feculo exprimcfTcrò' - 
Dc’miei tormenti una fola pai ticula , 

^ Ben ch’altro mai di ^ notte non facelfero • 

. « é » . 1 *. 

Heu me ^ ch’allor non . retta in me una micula- 
Ch’il dolor non exarda,ondc il mio iheedio 
Supera quel della montagna Sicula. 

Eccito qui il mio mal come i n c ompcndio , 
.Poiché pur d’adombrarlo non fon valido , 
S’io vi faceffi ben d’un luftro impendio, « 

Nc gli occhi rubco 5 & ne la faceia palido ^ » 
Con teftudineogrelfo il domicilio . 
Repeto tremebundo egro & invalido , 

Qui fenza pili fperar alcun auxilio^ 
j; Mi procumbo nel thoro, Sdento un fluminc' 
Nafceìrmi fotto l’uno Se laliro cilio. . ^ 

Perche mentre Amor fa che meco i rumine 
Il vilipendio Se là collata injuria , 

. Afcendod’ognimallaflbilcacumine. . 

Di gridi & di fqfpir non fo penuria, . , . ' 
Anzi in Gicl gli ululati faccio afcendcrc- 
. Al fomtno Giove , e alla .celette c uria . 

r., C 4 Ogn’ 
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Ogn 'ùii fi meraviglia , ogn*un intenderé 
Cerea che duri cafì empj & deterrimi 
li forte animo mio pof^an fi offendere: • . 

Vicn il Vulpiah di coftumi integerrimi » ' 

11 Grifolopho, il Pantagatho, il Parthenio, 

£ il Leporino , amici miei veterrimi : 

Vien il Jantheo , il qual tanto al mio genio - 
S’affimigha , & foco ha il dotto Trihagio^ 

£ il noilro Viola pien di falfo ingenio i . 

£t vedendo il min mifero nau&agio 

Humanamenee tutti con pronto animo f 
M'ofiVon ogni lor opra , ogni fuffragio i' 

Picendo , ohimè , tu ch’eri si magnanimo 
Fidentio , hor lafci ch’il duol ti fuppediti} 
Deh non efibr cotanto pufillanimo : 

Ghc noi fiam tutti ad a jutarti dediti , 

' Se ti pofTiamo trar di quefio tedio i 
Che non rifpódi a hoi^che faiè che mediti? 

Al fi ne io cofi pancis gli expedio , 

'Amidi andate , eh Apollo quafi , ò j 

Giov e al mio mai non potnan dar rìmedlo« i 

I 

i 

/ 1 
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fn quello Terudito Me£Ter Bla/ìo ' 

Vien anhelando , de narra ch’i difeipuU 
Di tumulti referto hanno il gy mnaho x ' 

Pugnano iniieme le cla/H e i manipuli ‘ 

Dice egli , tal che fi potrebbe ambigere 
^e fian nimici , ò pur han coudifcipuli , 

Io volea pur in ordine redigere 

11 tutto , dar Tepiftola , de poi leggere ^ 

Ma voluto in'han quali cruciHgcre : 

Onde vedendo non li poter reggere 

Son venuto à chiamarvi , ma mi dubito^ 
Ch’a pena voi li potrete corregere i 

Heu MefTer Blafio allhor rifpondo fubito, , 
S’al Glel cadente io poteilì fubfidio ' 

Dar , non mi moverei di qui un fol cubito^ 

Perche quei che fon gid defunti invidio^ 

Ma ben preftofarò prcfto lor iotio» 
Guardate ove venite per prefidio • 

Non voglio bora narrar, ch’io non hootio, 

. Quanto ci ilupifca, & a qual fargli credere 
^h’io dica il y er, da allhora il mio negotio* 

In- 


Digitized by Google 




Interim giunta^rhora del comederé, • ^ , • 
lo^per dar cibo al corpo che n'ha inòpia 

Già non mi pollò dal piantò difeedere * . 

■ 1 ^ - 
Amor & le capelle hanno,una propia ^ , < > 
Natura che di quel ch'elle appetì feono 
Non fon mai fatie^lè ben n'han gran copia* 

Le Petuicc capelle piu -exurifcono, ^ ' r 

Quando in ùn piato florido grandiffimi '• 

E ingenti acervi di frondi inglutifcono,; 

Amor fe ben da gli occhi fonti amplilfimi } 

Mi trahe , giamai non fatura un exiguo. 

I Aioi delir di lagrime avidifsimi ; _ • 

Ond io per non parlar obfcuro etimbiguo ; 

Dal niatutino al vefpertin crepufculo 
« « Faccio il mio volto di lagrime irriguo ; * 

Et quello mio languidulo còrpùfculo i 
Macero e affliggo , ne lieto o tranquillulo 
Gli concedo giamai’ pur un puntufculo • 

Quello ò Fidenticida empio Camillùlo 
: Sono i torméti miei, che ben far piangere, 

. . . I (affi pon , ma non fol un tantiilulo 

L’alpra duritie.,ohimè,dcl tuo cor frangere. 

Oda 
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* V • - r - . l - . * 

O Pa me celebrando in mille pagine j' 
D’ogni virtù inirabiimeiue predite^ 

^ Spirto reale illuftre alta propagine : 

^cco ch’io canto, ecco ch’io ferivo Se inedito 
Gii Elcgi impofti, vegga. Thuman genere, . 
Che ne gli obfequii tuoi tutto fon dedito. 

yien nel mio petto col tuo figlio ò Venere , 
Mena i parvuli tuoi nati dulciculi, . .'i 
^t cól patente fen le gratie tenere ; 

Cercate tutti infieme i diverticuli , . 

Ove del pafiàto igne è il caldo cinere 
pc fufeitate i già fopiti igniculi ; 

Tanto ch’io poflàil Mantovano itinere , 

‘ Ch’io feci al tempo del mio grave incendio 
Al fuon della teftudine conci agre , 

• \ ’ ' • 

Quanta jaAura , ohimè , quanto difpcndio 
Feci allhor del mio nome celeberrimo , 

* LalTò , ch’io fui del vilipendio. 

Vide 
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yide giiThereo il regno empio & miferriiiK^' 
Ove han la muiaa i perpetrati crimini , 
fit fu nel vero il fuo viaggio aiperrimo • 

Ma à pili CTidenti cali , e à più difcrimini , 
Expoli io alihor <]uefto mio corpo impavida 
Prima ch’io entralB i Mantovani limini . ' 

- ^ V 

r 

Si veder il mio Camillo ero avido ^ 

" Ch’i falci , le fecure , e al fin Tinglorià ^ 
Cruce imminente non mi £cr mai payido« 

Mufe reggete voi la mia memoria , 

Si eh io deduca al fin col vóftro auxilio * 
De le fatighc mie la lunga hiftoria • 

fiavea già Phebo in Scorpio il domicilia^' 
Onde le cotpe a gli arbori cadevano , ’ 

E i dolci giorni andavano in exilio s 

Quando i miei (pirti , che vita prendevano. 
Dal mio Camil , per la Tua lunga altèncU 
Exurienti à duro fin correvano • 

Kon potè la mia innata contincntia 
Far , che già mai mutalTcro propofitò 
Per ch’amor lor facea troppo yiokntia • 

Ond’ 
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Cnd’io di fubvènirli al fin diTpofìto 
,v Audace afcefi un equo condu( 5 titio )■ 

Ogni timor de gli emuli pofipoficoi 

B il cammin prefi con finifiro aurpieio , - ; 

11 cammin Tempre acerbo & memorabile ) 
Che fu quali cagion del noilro exitio. 

Pendea da i lati la mia toga labile , 

Et io vibrando il magillral mio baculo 
Equitava con gaudio incomparabile t - 

Indi trahendo il mio Maron del faculo 
Pallai quel giorno honefiamentc il tedio ^ 
Nc cofa al mio piacer mai fece obUacuìo* 

O quanto fu diverlb il fine» e il medio 
Dal bel principio , o gaudio tranfitorio ^ 

0 duol più lungo del trojano aìTeaio , 

Cedea già Phebo al bel lume lororip 9 
Quando iò per l’aere noxio de i crepufculi 
Qiunli defelTo à un empio diverforio > 

11 Caupone con atti blandiufculi 
Prefe la fiapia , & m’ajutò a defeendere 
epprendo Tel con melliti verb uTculi . 


Co- 


Digitized by Google 


C4«) 

I 

Còminciaro i vapóri al capóafcéndcrcr ^ ) 
Fremeva Talvo , onufto era il ventriculo i 
Ne i freddi piè potea^de i bracehii exteiidCw 

‘ * (re.) 

Pur pcdctentim giiinfi ad un cubicuìò 
«Sordido inelegante 5 ove molti hofpiti - 
Facean corona à Uii fetnimortuo igniculó * 

Salvetc , difli : & Giove lieti & fofpiti ** ^ 
Vi riconduca a i voftri dolci hofpitii . ' ’ 

Ma telponfo non hebbi; 0 rudi^ o inhofpitL 

Io che tra veri Equeilri , éc tra Patritii ‘ 
Soglio feder , mi vidi allhor negligere ' • 

* * Da quegli huomihi novi & adventitii 4 ' 

Non Tapea quali indignabtìndo eligerc 
Partito#» pur'al fin fu necefiario 

Tra lor per calefarmi ùn fcamno erigere j 

» 

Che colloquio j o Dii boni /empio & nefàriet 
"Pervenne a Taure noftre purgatilTime ^ 

Da muover naufea a un lenone, a uii ficariol 

Io con riprehenfioni modefìiflimei’ ' - 

Prima cercai cjuel rio Icrmon difiraherc^ ’^ 

Poi queftion propoli Icpidiffime i - 

Nc ■ 
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Ne mai K piloti a le propofte attrahere i 
, ^ Anzi fecer da un puero fceleftiflìmo (ire.) 
Con fraude il feamno a me eredlo/ubtrahe* 

L ' 

Tanto che quali , o fcculo immanillimo , ,v • 
^ Volendo' io poi feder mi ruppi un cubico 
Nel precipitio mio grave & altillìmq . . ; 

I 

Proruper tutti in un cachimno fubito ^ . 

Che moftrò del mio mal gaudio incrcdibilo 
Ond’io , che foiTer> £ere ancor mi dubito. 

Tu che nel ciel con murmure terribile 
Scuoti le nubi , ò Regnator de rethere, 
,Perche inulto lafciaRi il cafo horribiic ^ ^ 

Tù Tempre quello mio inRituto ycterc . ^ 
* Dilfimùlar la ricevuta injuria 9 
Bai malfadori miei bontate expetere ; 

r 

Però frenando allhor Tardente, furia / 

Del fangue ,che fremea circa i precordi! 
Taciturno lafciài.rimproba curia • . 

Vennero intanto i mal frugali exordii 
De la cena futura , ma a compeTcerc • . 

. .'La fame mia ballar foli i primordi! ; , 

. . l Pcr- 
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Perche tutto fentendomi langutf^erè 

E(Tcndo ancor dal fdcg no infìato& tumido, | 

• Più che cibo appetiva di quicfcere, 

, < 

Mcnonimi un puero a ùn loco i ncompto & fu- 
Ove tra mille & più rime & foramini (mido,. . 
Un leCtulo giacea fui terreno humido # 

Poi ch’io fui ne gli illoti ìinteamini , 

V Trovai più duro ftare de più fpiacevole^ 

Che sù la terra fopra i nudi gramini , ^ 

Prevalfe allhor la parte più laudevole, , 

Ond’io poco mel vifto in tanto aflentid,' 

Oamnai , pentito il fcnfo trabocchevole « , 

' ' » 

Tra me dicendo, o FIDENTIO, FIDENTiO, 
Quanto piu honor fariati & gloria de utile 
Finir il lèmiexponto lerentio^ ' 

Deh ftolto non voler per cagion futile ' 

. Vna tal ignominia al tuo nome adere. 

Ritorna ,& lafcia il rio camino inutilé > j 

Vennermi in tanto legioni a invadere. 

D’animali multiplici & de^ttimi, 

Tal ch'io nou crede» mai |ioterac evaderli; 

Hot 
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' Hor mentre io deplorava i morfi afperrfmt ♦ 
Exclamò Amor : Per fi varie triftitic , 

>1^ Per tanti cafi flebili & miferrimi j 

yi meno a riveder le tue delitie , 

• La tua arobrofia , il fuayio , il refrigerio, 

, Servati o forte a cofe fi propitie . 

' Tanto in me allhor s’accefe il defiderio, 
Ch’io-paruipefi gli importuni aculei ^ 

Lieto adorando il Cupidineo imperio* 

Patito havrei tutti i labori Hcrculci , 

Et per l’ombra veder del ben pollicito 
Itp farci fino à Colli Romulei : 

Sol mi dolca d elTer nel Ietto implicito , 

.Et che fenza una rnorola intcrponcrc , 

l)*afccnder fequo non mi foflc licito» 

\ 

Non puotei al fonno mai gli occhi difponere. 
Tal ch’invocando il giorno e il flavo' Cyn*» 
Mi pofiHendccafyllabi a componcrc*(thio) 

1 Ma la notte in cui nacque il gran Tyrinthìo 
A rifpetto di quella fu breviflìrna , 

Notte crudel piena. di dolce abfynthio* 

O quan- 
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1 

O quante voice à Taria frigidillima ^ ' - ; ; 

Ufcj a veder Tantelucana albedine , 
'Et fol vidi nel Ciel ombra obfcurilliina. 

Al fin con infinita mia dulccdinc [vio,] ] 
L’aureo fplendor: ch’ai novo giorno è pre- 
Difcacciò la notturna atra nigredine . 

I 

Io come giovinetto imberbe & devio • ] 
Mi fuccingo la toga , & corro al ftabulo, * 

E alcendo l’equo , & ogni mora abbrevio • 

L’Hofpitc , che fu rio ne rincunabiilo , ■ j 

Per far d’ingiufto lucro gravi i loculi , i 
Gli havea fiibtrado il pacuito pabulo : - 

P<M difie in voce irata & con truci oculi j 
A me , che prendea venia per difeederc , - 
Ch’io perfolvelli i non libati peculi . 

E fu al fin forza al temerario cedere : 

Perche Tha bene in atto crudo & ho-Ri do 
^ Prefe , e il partir non mi volea concedere , 

Dal freddo clima al femprc adufto e to-Rido j 
l^on vide il fo! altro huom fi in vitii excel. 
Ne da POccafo a l’Oriente florido* (lere,) 

Hor 
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Hor volendomi al fin indi divellere , ' * 

E del cepto camin la meta tangere , 
Cominciai Tcquo alacremente à impellere; 

Il qnale , ohimè , poi che dal ftimulo angere 
Seutiflì 5 in modo cominciò à fuccutcre, 
Che m’ebbe quafi gli inteftini a frangere. 

Io fentia il fplen , & Thepite concuterc 
Con tal dolor , che vinta la conlUntia 
Fu forza al finlapatientiaabuterc ; 

Pur revocata ancor la tollcrantia . 

Provava s’io il potea gradano efficerc , . 
Col freno obliando a tanta pctulantia. 

Ma 1 empia bellua hor fi volea conjicere 
In una fovea , hor ergeafi , hor voltavafi • 
Hor calcitrando mi volea dejicere • 

’ Tarhor del tutto immobile fermavafi , 

Et s’io adoprava benché parco il ftimulo. 
Al fuccufiar indocile tornavafi . 

In fine , Se nulla per jadantia fimulo , 

In tanta adverlìtà fatto magnanimo , 

A me ftelfo il mio mal mento Se difiìmulo; 

» 

Da Dii 
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Dicendo : Ah impatientc & piifillanimo J ' s 
E qucfto cosi grave e acerbo ftratio, 

. Chè fopportar noi polli con forte animo ? 

Indi m’accinfi a fupcrar lo fpatfo 
Ch^al mio viaggio ancor era reliduo ; 

Ne mai di Simular mi vidi fatio • 

Hor per finir , fi fui nel corfo allìduo , 

Ch’io cominciai feoprir gli alti pinnaculi 
Al fin del Tempre memorabil biduo • 

Poi poftergati gTinterpofti obftaculi , 

Vidi con incredibil mia letitia 
Le mete oprate , e i forti propugnaculi * 

Ma perche un mio maggior martir qui initia. 
Darò del tutto altrove contitudine , 

Se mi farà Terpficorc propitia ; 

In tanto appendo il pledro & la teHudine • 



EPI- 


Digitized by Google 


/ 


[5j] 



EPITAP-HIVM FIDENTII. 

i ' rL 

CLOTTOGRISIO FIDENTIO eruditij/tm 

1 Lu(UmagiSiro è in queHo granSarcophago 
Camillo crudo più d'un Antropophago 
Vuccife • 0 à i buoni damnojiljimo • 

/ • . 

/ ♦ 

- • f . ^ 

I L I U , 
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CANTICI DI 

DIVERSI, 


AD HERYELUM, 


I. ARGYROGLOTTI. : 

f ■ - ' ] 

. > > 

* 

Vjus in amhrofiis fedem mellita la- 
hellìs , ' ; 

Grafia ^'cumquefuù Candida Amore ' 
Cj/?r/i , 

Mercuriufque , Càjlalia pòfuere puell<c , 

Mt lepor , Ò* nettar , Cecropiique favi j 

£/ quidquid te tris largituf amabile divùm eft 

Re^or fupremus Juppiter atquè hominum ^ 

^ * 

t * 

Sume puer trepida porreEia bac carmina dextra 
Carmina non fontis fparfa liquore facri^ 

Ac qubd tantarum fufeepit pondera laudum 
/olita eji tenues Mufa referre jocos , 
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’Ad/cribat incredibili in te, lux mea, amari , 

: SIM mi vifeeribus flagrai in aridulis . • 

Qmdfimemhranamfumrnis dignere lahellti 
Tangere , fofa burnire Aonio madeat . 



S opra ogn* altro Excellente 
Piaor pirigemi come • : 

Io ti dirò 5 l'amato mio Herylletto . 

Fingi primieramente . 

Le nitidette come.. ru * 

Dentro uigre : & Tuperne d auro Ichictto . 

Et cogendo il negletto, 

E inordinato criiiulo • 

I Così come à lui pare< \ 

Quà & là dolce vagare ^ 

LafTa'il formofo & crifpulo cinciNulo . 

! Poi il rofeido e tenello • • . - 

I .. Fxonté coloni fufeo pilo & bello. , 

I Sia il nigro oculo parte - 

Truculento & rubcfto , • 

Parte mixto di dolce almo icrcno • . 
dal rigido Marte , 
j " ^ 4 " 

{ * 
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T)3, la Dea mite quefto ‘ \ • 

Habbia,chc nacque al mar fpumofo in feno^ 
Tal che rhuoiii ha ripieno, ' . ' 

Ih un medefmo punto . ' • 

Tutto di meto&fpene, V 
Fa di rofa le gene 
Che lanugine molle velia j a punto 
Come pomo , & rubore- 
Quanto più puoi v'adjungi di pudore# 

Ma non fò ancor che vera’ | 

Norma dar delle labbia : ^ : 

Falle tenere , &' piene di Suadela ^ ' 

Tutto infieme efià cera : mi ' 

Et filentio exprefTohabbia - 'r. A. 

, Et dolcemente garrula loquela « m • 
Sia il volto ampio 5 che cela ^ i 

Amor 5 ma preteriva' ’ • • . -.l. j 

11 bel di nive afperfb ) 

Et più ch’ebore terfb • ' ' ’ . ' 

Collo 5 non men di quel che deperiva’ ' ! 

Papille nel flavo Adone ^ ^ • 'Ì 

, Vago , che non può equare alcun fermonei | 

Fà il petto che reluce ' ^ | 

Et runa & Taltra mano 

Come marmo > del bel nuntio di Giove : | 

Le' 1 
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Le CQxe di Polluce , — * ; r. 

0; Di Baccho il ventre plano ^ 

1 Et di fopra le coxe ond'Amor piove 
Perpetuo flamme nove , 

Fà pube fimplicetta . ^ 

Che già incipia a fentirc 
Di Venere delire ; ' 

Ma hcrcle la tua arte è invidiofetta y 
Perche quel che più importa 
I Che fi veggan le terga non comporta ! 

' . ' . i 

Cfic bifogna moftrarti . 

♦ In che modo dipingere 

Al fin tu4ebbH candidetti piedi •' :: 

Io fon prompto per darti \ . 

‘ ^ Et, non mi lice fingere ) . . 

Quel tanto di mercede che tu chiedi i 
Se quella che qui vedi * 

Del fratel di Diana 
j Elaborata imago 

Rifingi nel mio vago ^ t 

! Hcryllo , dnd’hò lento igne a Palma infana 
il , Tu s'a Ferrarla mai 
^ Andalfi , da lui Phebo pingerai 

5 ITratta da extraneo a quello idionaa noftro 
I Di Ode à chi ti legge , , - , 

Che tua impolitia càufa ftretta legge. 

ALL 
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ALL'ECCELLENTISSIMO . 

.BIÒNDO. 

I t 

' ' ■ 


S TTaviloqua Mufa Anacreontica 

Che porti il nome d'ogni viro regio 
Da Tonda Occidentale a THellclpontica; 

Scendi benigna dal tuo folio regio 
Et reco duci la cava teftudine 
Honor de i vati de del Phebeo collegio «1 

Dammi auxilio a cantar & promptitudine, . 
Si ch'io perfolva l’opera , ch’incipio, - ^ 

Con eterna del mondò contitudinc ... 

• \ 

p mellita Camena , ond’io m’eripio 
' A Tempia oblivion , fa che còncihere 
• Io polla quel ,'che nel mio cor, concipio • 

I . ... 

I 

Giunti meco fotia in quello itinere , , 

Et poi ch’acccfo havrò Tigne facrifico , 

Fà che non cada il mio Vulcano in ci nere. 

/ Can- 
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Cantiamo II piu elegante & honorifico • ’ 

Spirto Mercuriale & Apollineo , ^ 

C'habbia ^utta la Terra, e iLCiel iftdlifico^ 
’ * 

Cantiamo il Biondo micante & Hammineo , ' 
Il Biondo fublimipeta & lucifluo , 

De le Mgfc, & di Delio confanguineo 

Ecco ch’a pena udito il nome hymnifluo 
Tacciono i .yenti , & la campagna aerea. 

Et più chiaro Ci moftra il Sol pulchrifluo • 

Lafcian le felve i lycei Fauni interea , 

Et le Nymphe del mar Tonda cymbifera 

Cohdecorace di beltà Venerea. 

* ‘ ■ . . ... ' , . ■ . 

Oda il mar dunqiie , & la terra frugifera , 

Odano Averno & la palude Bygia , 

I fette erranti , & Taltra parte aftrifcra • 

* - » • •* 

Che non tanto exaltarfi deve Ortygia 

De la facra ìinmortal prole Latonia 

Ch’ornano ancor la nigricante Phrygia • 

; » . . 

Quanto del Biondo la felice Aufonia ^ 
Udendolo pulfar più dolce ccthera 
Che la Maroniana , & la Meonia. 

Quan- 
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Q^ndoil fummo Reólor dal cÒrufco ethera^ 
Volle già procurar novo miraculo 
Sopra il preconio de la fama voterà > 

In quello foblunar noftrohabitaculo' ^ 
Demife il Biondo ; & ne lo fece hofpiclo 

£)e le virenti del fuo tabernaculo • 

\ 

Quello fè il Dio del faticino aufpitio ^ ^ 

Qi^cfto fè la figliuola del mar cerulo * 
Con tutti gli altri Dei del Ciel propitio ] 

» 

Ne così tollo il tenero pueruló 
Infpirò di quelle aure i primi anhelitc 
Senza vagito di fua infamia querulo • 

Che col favor de i concedenti celiti 
Indicò d’avanzar d’ingenio , & d’opera 
Gli Italici , gli Argivi , & gli Ifraeliti « 

é s. 

E qual florida pianta al frutto propcra 
Dolce educata da l’humor roridulo 
Che tal vigor in lei trasfonde , & opera; 

Tal giàcrefeendo ilparvulo candidulo 
Sempre, adjuvato dal fnperno numinc 
Quali da fparfa pluvia campo aridulo . 

Ma 
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Ma poi che col gìr^r del Phebeo luminé 
Completo fu di quella età il curh'culo , 
Apjprellb a rint^llctto proprio acumine s 

Crebbe in quel modo , ch’un exiguo igniculo 
Ch’Etna riceve nel fulfureo fomite , 

Onde arde poi tutto il paefe (ìc ulo . 

Havca duce virtù , Fortuna comite , 

£ riteneva al iiion de’i'uoi fermunculi 
L'humaue menti inebriate & domite. 

Quanti Tudian difcipuli tyrunculi , 

Tanti vincieano i maftri veterane! 

Ch’à par di lui furo idioti homunculi. 

Tal che la fama fua da i monti Euganei 
Si dilatò per tramiti lungiflimi 
Tra i più longinqui populi & extranei • 

Et mentre gli honor fuoi larghi & ampliflìmi - 
- Portati da la fama oriyirivaga (mi;) 

Giungean del mondo a i termini extrcmiflì? 

Chiamollo a fe la Scola Hippocreivaga , 

E portolo fui vertice Heliconio 
Ornar di iaurò la Tua chioma aurivaga • 
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Qui Io fé Apollo mèdico P conio i 
Qm poi che hebbe il latice Caftalio 
Divenne vate del bel ceto Àonio. 

Come honora Ciprigna il colle Idalio , 

Come Deio il pianeta pulchricomio. 

Et le Bacchanti il nemore Menalio ; ; 

O come honora la vindemia Bromio , ' 

E il capripede Dio levile e il pabulo, . 

E Diana il Tuo Cyntho nigricomio , 

Così honorar l'herbe , le fronde yc il Tabulo • 
Dei receflì di Tempe il Biòndo eximio 
C^hebbeTulne di Paphie per cunabulo,. 

Ne paja a alcun , che il mio parlar fia nimio, 
Ch’a par del vero quelle voci humillinae 
Pon limigliarli al fomniar d’Endymio • 

Chi Talte Tue virtuti a Dei limillimc 

Conofee , e il Tuo valor novo & mirabile^ 
Fede a i miei detti prederà faciliime . 

Che non ha il mondo cofa tanto amabile • 
Qual più natura colma di dulcedine , 

Ch’a rifpecco di lui non lia odiabile. 


Ma 


I 

I 
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Ma chi potria giatnai tanta gravedine ; 

' Cantando foftener con debil humero » 
Benché per momentanea intercapedine? 

Anzi chi potria mai lafciaril numero , 

Poi che del Biondo il litterato folio 
M’ingombra l’alma di piacer innumero ? 

Segui dunque Camena il flato Eolio , 

Seconda il tuo camino, & ferivi & medita 
Fin che ti manchi a la lucerna l’olio • 

Poi che coftui , che tanto ben heredita , 
Entrò di Cirra il facro domicilio , , 

Dove la morte , é il tempo fi fuppedita ; 

Per parer degno de le Mufe filio , 

Ivi tra Phebo & Pallade Cecropia 
Fè ftupir tutto il Pegafeo concilio • 

Perch’ei cantava in voce alta & mopfopia , 
Come s’afeonda d’ogni cofa il feminc 
Ne Tomnigcro eterno cornuc opia . 

* * * 

Et come fia difereto in parti gemine 

Tutto quello orbe,a cu’il fuo grande opifice 
Infuperabilmcnte fuperemine • 

Onde 
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, ' 

Onde Tolympo di luci mirifìce 
Fulcito fi rivoJve chiaro & micuo ; / 

Impulfo da la man del proprio artiiicc « 

Quinci cantava il Fulgido & confpicuo 
Del moiioculo giorno luminarlo 3 , ^ 

Cosi grato a mortali & fi proficuo « 

Quindi di fuà fbror Fafpetto vario , ' ► 

. Onde Amphitrite horrifona 3c fludigena, ' ’ 

Hor tumefee nel ventre, hor fa il contrario* 

• *- 

Pofeia cantava la tellure omnigena , 

E^l foco rapto dal celefte limine 
Dal fuo fecondo habitator.indigena * 

« 

Indi di Phlegra il giganteo diferimine , . 

La faculata fobole Titania , ^ 

Che patrò contra il Ciel fi grave crimihff* 

Tal del figli uol di Clymene Tinfania 

Cantando referiva , & come il mifero • 
Cadde da i tc(fli de la ardente Urania * 

Ah mal Fano fanciul , come t’amifero . 

Gli infelici parenti , & le congenite ^ 

Sorelle ^ che di doglia fi coiiquifero s 

Per- 

\ 


^ I 

Digitized by (jOOglc 1 


1 


' C[«J] 

i Perche te laflTo del tuo error non penitc , 
Perche non lafci il fulmine fj^dereo 
‘ Con lo fplendor ch'ogn'altra luccpemtc ? 

Te cadente qua giii dal globo ethereo 
j Accolfe il Pado nel gremio ceruleo 
Deplorando il tuo calo afpro funereo • 

Teco fentir di morte il fiero aculeo 
Le merenti foreJle , ch’óbdurarono 
I 4Sotto il rigente corticc populeo • 

Cosi dicca come il fanciul necarono 
^ Le fagitte di giove’ , & in quel tumulo 
JLc lue membra cremate fi cubarono . 

Et fe qui il ver con la memoria accumulo , 
C^antò mai referi fpirto Pierio , 

Tutto perftrinfc il Biondo in breve cumulo 

Et già il volucrc giorno al lito hefpefio 

Era pervento , & l’ombra ofeura de humida 

Ufeia dal tetro carcere Cimmerio : . 

* ■ 

Quando la Blondea tibia inflata & tumida 
A mezo il corfo del fuo modulamine 
'Cefie a la notte caligante & fumida , 

' ' b ’ 'Ne 
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Nc quincìo Marita hebbc còl Sol cettamine 
Suona più dolce il vincitor edicola , (nep 
^ Che del cruor del Viólo husnedò il grami** 

Ne il Pandionio alite fyluicola 
Plora fi dolce la collata injuria , 

‘Che ilfefylveftre habitator rurieola. . 

Ta,n to ph’a tutta PA'ganippea curia 

Pu più breve quel dì , ch’un punto cronico 
Et fol d’udir il Biondo hebber penuria • 

Felici Tempe » ch’il bel fuono armonico 
Avide combibefte , e il gran gymnàfio 
Mirafte intente al novo ftileaufonico » 

Corfe allhor l’acqua negare athanafió ^ 

. Et parfer colorate l’herbe nitide 

pai penicillo del pidor Parrhafio » 

- Spirar fuave Paure zephyritide , 

Et vider queto il pelago ventifono 
Le fiuduanti Nymphe Océantide * 

Ma quel che fegue dd gran Biondo altifonc> 
-Canti! Phebo per me , perga Phift^ria , 
Ch’il mio dir baflb crocitante & diflono 
Scema gli honori della Blondea gloria . 
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II Tufco Archimagiftro il fuo mortale ^ 
Exangue miaocofmo ha qui reli(5lo « 
Gemono i ludi litterari; , fquale 
De gli eruditi il Choro mefto e affliéloi 
Non vuol più obtemperare al Dottrinale 
Il nome, e il verbo, e infieme fan conflitto 
Generi , cafi , numeri , & figure , 

Ne fcrvan concordantie > ne inifure • 


LA 

\ • 

' ' - . 4 

C Aptillo rnip pleni0mo inventaria, io • 

Cento fanciulli d* indole predante . 9 

Con humile & demejfo fupercìlio • ^ 

Cujus in Amhrojiis federn mellita labellts • ^ 

D 

•» ... ^ 

, ' ‘ 74' " 

Dal primiero incunabulo del mondo . ^ 

Dammài qua quellafcutica ^ impudente» ^ ^ 

Dole e mentre che [fati et Dei finev ano ^ 

E . • •• : ' 

Empio immite Camil , polche con Hudio, 


T A V o 


Clottocbr^o FIDENTIO truditijjlimo . ii 

I 

- ■ . ■> 

** « * 

10 canterei tanto mellifluamente» 

11 crijpo di fin auro erroneo crine • ^ 

‘ Il Tufeo ArchimagìHro il fuo mortale • . ^ ' 

L 

Le tumidule genuU > i negerrimi • 7 < 


Digitized by Googk 


Legar li belle Vergini Hj/antbde , ^ 

M 

<■% , 

' V . . 

Mftndamt in Syrw i mandami in Cilicia. ij. 

t 

N 

I 

Ke i preteriti giorni ho compilato • . 6 

Pian da ^Olimpo al centro infimo te^Reo. fj_ 
Jdon fi bramofo i fuggitivi poculi . ^ 22 

L^ympba cjp*al Jtton de i rivali Pierii. ' 2 J 

- * o w- \ ’ 

0 da me celebrando in mille pagine . ^ 

0 d" un" alpefìre /copulo più r igid 0 . 54 

0 giorno con lapillo albo fignando . 1 1 

P 

Poi che FIDENTIO fiupido e attentì[fimo . 1 9 

Poi ch’io fon facìo vidima e holocaujio . 2 o 

Perfuafo da colui , chin bianco tauro, 2 1 

Pojjb ben nuncupar felice &faufio ♦ 24 

Quando llTrinagio bonorde Phuman genere, iZ 
Qt^l epcpl'tcando Hyacintbho fiore • 25 


Sopra 
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Sopra ogn^ altro diente . 5 Ì 

Suaviloqua Muf a Anacreontica m .5^, 

V 

Venite Hendec affilali ^ venite, 

Vili i à rintuito mio fortnofi & grati « . i è 

Voiy cFauribus arre6its afcultate , 

Vi via m fuaviolo mio , Ò* cón fyncero * ^ 

Voce tra eburnei frufii levemente « ^ 
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